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Chi dispone un lascito nel proprio testamento 
a favore di Amnesty International sceglie 
prima di tutto di lasciarci in eredità 
i suoi valori, le idee nelle quali ha creduto 
e lottato per tutta la vita.

Se anche tu vuoi che i tuoi ideali vengano 
portati avanti anche quando non ci sarai più, 
scrivici a lasciti@amnesty.it o contattaci 
al numero 06 4490215. Ti daremo tutte 
le informazioni di cui hai bisogno 
e ti invieremo la nostra guida informativa.

FAI UN LASCITO TESTAMENTARIO
AD AMNESTY INTERNATIONAL
Scopri di più su amnesty.it/lasciti
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Cara amica, caro amico, 
 
gli ultimi mesi del 2023 hanno 
visto riaccendersi il conflitto 
tra Israele e Hamas, con una 
violenza inaudita. La nostra 
prima preoccupazione è stata 
sollecitare le parti in guerra a 
rispettare il diritto internazionale 
umanitario, a tutela dei civili.  
Abbiamo poi deciso di chiedere il cessate 
il fuoco per consentire alle organizzazioni 
umanitarie di portare aiuti nella Striscia 
di Gaza, consegnare farmaci e 
combustibile agli ospedali. Il cessate il 
fuoco ha anche garantito il rilascio sicuro 
e il ritorno di ostaggi detenuti da ambo le 
parti e, last but not least, dovrebbe 
consentire lo svolgimento di indagini 
indipendenti sui crimini di guerra e su 
altre violazioni dei diritti umani 
commesse da ambo le parti.  
Come sapete infatti, Amnesty 
International svolge ricerche anche in 
situazioni di conflitto o post-conflitto.  
In Ucraina abbiamo già condotto diverse 
missioni che hanno messo in evidenza, tra 
le altre cose, le sofferenze delle persone 
disabili e anziane.  
Gli effetti della guerra sono più gravi 
sulla popolazione fragile: per le persone 
con disabilità, non è possibile accedere a 
rifugi con barriere architettoniche, 

vengono allora ricoverate in 
strutture statali, lontane dalle 
loro famiglie, dove soffrono 
l’isolamento sociale e affettivo e 
spesso non ricevono cure 
appropriate. Chi prima riusciva 
a vivere in casa propria con 
l’aiuto dei familiari, adesso non 

può più contare su di loro perché sono 
defunti o scappati all’estero e il personale 
assistenziale non è sufficiente in un paese 
dove quasi una persona su quattro ha più 
di sessant’anni. Su YouTube trovate il 
documentario commissionato da 
Amnesty International alla regista 
ucraina Marina Chankova, 
“Sognando nell’ombra”, che 
descrive la vita di tre 
persone anziane colpite 
dalla guerra. 
Noi continuiamo a ribadire che l’unico 
modo per mettere fine alle sofferenze 
tanto delle persone disabili quanto di tutti 
i civili è la fine della guerra di aggressione 
da parte della Russia.  
Speriamo che il 2024 ci porti questa e 
altre buone notizie! 
 
ALBA BONETTI 
PRESIDENTE DI AMNESTY INTERNATIONAL ITALIA

In Italia, nel 2023, 120 donne (dato dell’Osservatorio Non una di 
meno) sono state uccise, in quanto donne: un femminicidio ogni 72 
ore. Sono dati spaventosi, che delineano una realtà catastrofica che 
Amnesty International Italia combatte da anni attraverso campagne 
e mobilitazioni. Il terribile femminicidio di Giulia Cecchettin ha 
scosso il paese, ma l’indignazione non basta. Dobbiamo lavorare sulle 
leggi, sulla giustizia ma soprattutto su un cambiamento sociale, 
basato sulla cultura del consenso e del rispetto. 

FEMMINICIDI  
BASTA 

VIDEO

https://www.youtube.com/watch?v=zabK9-dWZoc


Grazie a tutte le persone che hanno contri-
buito al mio ritorno. Il primo pensiero, 
quando sono atterrata, è stato per Osman 
Kavala, ingiustamente condannato all’er-
gastolo in Turchia. Poi, ho pensato alle mie 
compagne di prigionia nel reparto di Evin,  
che mi hanno sostenuto dal momento del 
mio arresto. Penso alle mie connazionali che 
devono ancora ritrovare la libertà.   
 
Fariba Adelkhah, antropologa franco-iraniana 
trattenuta in carcere in Iran dal giugno 2019 al 
febbraio 2023, con l’accusa di spionaggio, rien-
trata in Francia il 18 ottobre 2023 

GRAZIE AMNESTY

Il 16 ottobre, a seguito di un’azione urgente 
di Amnesty International, un tribunale di 
Mogadiscio ha assolto per mancanza di 
prove il giornalista somalo Mohamed 
Ibrahim Osman Bulbul, ordinando la sua 
immediata scarcerazione.  
Bulbul, giornalista di Kaab Tv ed esponente 
del Sindacato dei giornalisti somali, 
era stato arrestato il 17 agosto dopo 
che era andato in onda un suo servizio 
sull’appropriamento indebito di fondi 
dell’Unione europea, era stato 
incriminato per “diffusione di notizie false” 
e “disprezzo verso le istituzioni statali”. Il 
giudice del tribunale che lo ha assolto ha 
anche disposto che la pubblica accusa non 
potrà ricorrere contro la sentenza. 

SOMALIA / MOHAMED IBRAHIM 
OSMAN BULBUL ASSOLTO!
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Il 3 novembre, dopo una campagna di 

15 anni condotta dalle “madri di 

Soacha”, il governo ha ammesso le 

responsabilità ed espresso le scuse per 

l’assassinio di 19 civili fatti passare per 

combattenti ribelli nel marzo 2008.  

Un evento storico: è infatti la prima 

volta che il governo colombiano 

chiede ufficialmente scusa ai parenti di 

alcuni dei 6.402 civili assassinati dai 

soldati per presentarli, a volte vestiti 

da guerriglieri, come vittime del 

nemico durante la guerra civile che ha 

insanguinato il paese dell’America 

Latina. 

COLOMBIA / GIUSTIZIA PER LE VITTIME!

Il 6 novembre è tornato in libertà 
Tolga Sardan, giornalista investiga-
tivo, arrestato il 1° novembre ai sensi 
della nuova legge sulla disinforma-
zione, per aver scritto un articolo 
sulla corruzione nella magistratura 
per il portale d’informazione indi-
pendente T24. L’accusa contro di lui 
era di “diffusione pubblica di infor-

mazioni fuorvianti”. Davanti al pub-
blico ministero aveva ribadito: “Il 
mio articolo costituisce un lavoro 
giornalistico svolto con l’unico 
scopo di informare il pubblico”. La 
legge sulla disinformazione è usata 
in modo massiccio dal governo turco 
per reprimere la libertà d’espres-
sione e di stampa.

TURCHIA / TOLGA SARDAN SCARCERATO!
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Canada / Egitto - 3 novembre  
Il ministro federale dell’Immigrazione 
ha sospeso all’ultimo minuto 
l’espulsione di Ezzat Gouda, un 
cittadino egiziano residente in Canada 
irregolarmente  e condannato a morte 
in contumacia in Egitto per aver preso 
parte a manifestazioni contro il colpo 
di stato del luglio 2013. 
 
Perù - 3 novembre  
Il Congresso ha abolito i matrimoni 
precoci attraverso una legge che 
modifica il codice civile vietando alle 
persone minorenni di sposarsi.  
 
Australia - 8 novembre  
L’Alta corte, rovesciando due decenni 
di precedenti sentenze, ha stabilito che 
la detenzione a tempo indeterminato 
delle persone migranti è illegale e 
incostituzionale. 
 
Francia / Siria - 15 novembre  
Un giudice francese ha emesso 
mandati di cattura per il presidente 
siriano Bashar al-Assad, suo fratello 
Maher al-Assad e altri due funzionari 
statali di primo piano, per l’uso delle 
armi chimiche contro la città di Douma 

e la regione della Ghouta orientale 
che, nell’agosto 2013, causò oltre 1000 
morti. 
 
Malesia - 21 novembre  
Una corte d’appello ha commutato a 
30 anni di carcere le condanne a 
morte inflitte in primo grado, nel 2018, 
a Lim Teck Hock e Lee Sheue Niong 
per traffico di droga. 
 
Italia - 22 novembre  
La corte d’appello di Catania ha 
giudicato inammissibile il ricorso della 
procura di Ragusa contro il non luogo 
a procedere del 2020 nel 
procedimento contro Ani Montes e 
Marc Reig, dell’equipaggio dell’Ong 
OpenArms, per favoreggiamento 
dell’immigrazione illegale. 
 
Nepal - 5 dicembre 
Con una sentenza storica contro 
la discriminazione per motivi di casta, 
il tribunale del distretto di Rikum ovest 
ha condannato 26 imputati, 24 dei 
quali all’ergastolo, per l’omicidio di 
sei giovani appartenenti alla casta 
oppressa dei dalit, risalente al 2020. 

QUESTE BUONE  
NOTIZIE SONO  
POSSIBILI ANCHE  
GRAZIE A TE! ORA

CLICCA
QUI

INSIEME SIAMO 
PIÙ FORTI

https://bit.ly/4952WT2
https://dona.amnesty.it/donazioni/~mia-donazione
https://dona.amnesty.it/donazioni/~mia-donazione
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REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO 

TRANSIZIONE  
ECOLOGICA  
E DIRITTI 
UMANI 

NELLA REPUBBLICA DEMOCRATICA  
DEL CONGO MIGLIAIA DI PERSONE HANNO  
PERSO LA CASA, LE SCUOLE, GLI OSPEDALI  
A CAUSA DELL’ESPANSIONE DELLE MINIERE  
DI RAME E COBALTO.  

La crescente domanda legata alle 
cosiddette “tecnologie per 
l’energia pulita” ha creato una 

corrispondente richiesta di alcuni 
metalli, essenziali per la produzione 
della maggior parte delle batterie al 
litio.  
La Repubblica Democratica del Congo 
fornisce la maggior parte del rame e del 
cobalto utilizzati in queste batterie, che 
alimentano i nostri smartphone, laptop, 
auto e biciclette elettriche e svolgono 
un ruolo importante nella transizione 
energetica. 
Nella corsa globale per assicurarsi i 
minerali, le aziende e i governi stanno 
anteponendo il profitto ai diritti umani.  
Migliaia di persone hanno perso la casa, 

le scuole, gli ospedali a causa 
dell’espansione delle miniere di rame e 
cobalto, in particolare a Kolwezi.   
 
 
 
 
 
 
 
In un rapporto congiunto, dal titolo 
“Stimolare il cambiamento o 
continuare come sempre?”, Amnesty 
International e l’organizzazione 
congolese Iniziativa per il buon 
governo e i diritti umani descrivono nel 
dettaglio qual è la situazione per le 
comunità locali.

CLICCA QU
E FIRMA
L’APPELLO

Nella corsa globale per assicurarsi  
i minerali, aziende e governi stanno  
anteponendo il profitto ai diritti umani. 
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https://www.amnesty.it/appelli/cacciati-per-il-cobalto-fermare-gli-sgomberi-in-congo/


Edmond Musans, 62 anni, costretto 

a demolire la propria casa e 

andarsene, ha contribuito alla 

formazione di un comitato di 

rappresentanza per gestire gli 

interessi di oltre 200 famiglie a 
rischio di sfratto, per chiedere 

insieme un risarcimento più elevato 

di quello insufficiente che veniva loro 

offerto.  

Gli abitanti hanno raccontato che la 

Guardia repubblicana, è arrivata una 

mattina e ha iniziato a bruciare case e 

a picchiare coloro che provavano a 

fermarli. 

Nei pressi di Kolwezi, 21 contadini, 

parte di un collettivo, hanno 

raccontato che a febbraio 2020, un 

distaccamento di soldati, alcuni con i 

cani, hanno occupato la zona e 
distrutto i campi che loro avevano 

coltivato. Una donna, che al tempo era 

incinta di due mesi, ha raccontato di 

essere stata afferrata mentre era nei 

campi da tre soldati e violentata da 
una banda, mentre altri guardavano. 

Le autorità hanno condotto o 

facilitato gli sgomberi forzati e hanno 

fallito nel loro obbligo di proteggere i 

diritti umani delle persone. 
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La Repubblica Democratica del Congo può svolgere un ruolo 
fondamentale nella transizione globale dai combustibili fossili, ma i 

diritti umani delle comunità non devono essere calpestati nella corsa per 
l’estrazione di minerali cruciali per la decarbonizzazione dell’economia 
mondiale.  
Agnès Callamard, segretaria generale di Amnesty International

Avevo una grande casa,  
con elettricità, acqua… 

Ora ne ho una piccola, che è  
tutto ciò che potevo permettermi  
con il risarcimento… dobbiamo  
bere acqua da pozzi…  
quasi nessuna elettricità. 
Ex residente di Kolwezi

SOSTIEN
CON UN
CLICK

CI

Le soluzioni climatiche non dovrebbero andare a scapito 
dei diritti umani. Il lavoro minorile, gli sgomberi forzati, 
l’inquinamento devono finire adesso.  

Con la tua donazione saremo  
più forti nel nostro lavoro  
di pressione su governi e  
istituzioni, affinché i diritti umani  
siano sempre in primo piano.  
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I
l sesto conflitto degli ultimi 15 
anni tra Israele e Hamas non ha 
nulla a che vedere coi precedenti 

cinque, per il numero di vittime civili, 
la frequenza dei crimini di guerra e il 
livello di devastazione e distruzione. 
Mentre scrivo, tutto questo è ancora 
in corso. 
Il 7 ottobre, Hamas e altri gruppi 
armati palestinesi hanno fatto 
irruzione nel sud d’Israele, uccidendo 
oltre un migliaio di civili e 
prendendone in ostaggio più di 200. 
Crimini di guerra, preceduti e seguiti 
dal lancio indiscriminato di migliaia di 
razzi contro i centri abitati israeliani, 

da attacchi e attentati contro civili 
israeliani e, infine, dall’evidente 
coercizione con cui gli ostaggi sono 
stati fatti apparire in video e per 
rivolgere appelli o accuse alle autorità 
israeliane. Su questi crimini, Amnesty 
International continuerà a indagare e a 
rendere note le proprie conclusioni 
nelle prossime settimane e nei prossimi 
mesi. La risposta è stata una sequenza 
di ulteriori crimini di guerra. Le forze 
armate israeliane hanno portato 
ripetutamente a termine attacchi 
intenzionali contro civili e obiettivi 
civili (centri abitati, campi rifugiati 
come quello di Jabalya colpito più 

di Riccardo Noury, portavoce 

ISRAELE E TERRITORI PALESTINESI OCCUPATI  

UN CONFLITTO 
SENZA PRECEDENTI
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volte, ospedali, persino luoghi di pace 
e preghiera come la chiesa greco-
ortodossa di San Porfirio), in assenza, 
come Amnesty International ha 
verificato, di obiettivi militari; attacchi 
indiscriminati, in cui non è stato 
applicato il principio di distinzione tra 
obiettivi civili e obiettivi militari; 
attacchi sproporzionati, in cui il 
vantaggio militare preventivato è stato 
ottenuto (se e quando è stato 
ottenuto) con un impressionante 
numero di perdite civili.  
E ancora: gli “ordini di evacuazione” 
diretti dall’esercito israeliano alla 
popolazione del nord della Striscia di 
Gaza equivalgono al crimine 
internazionale di trasferimento 
forzato di popolazione.  
Forzato, nel senso che nessuno 
se n’è andato di propria volontà 
e verso una destinazione di 
propria scelta: tutti verso sud, 

peraltro anche bombardati sulle strade 
indicate come sicure e nei luoghi 
indicati come sicuri. Infine, aver sospeso 
per giorni, intorno al 10 ottobre, le 
forniture di beni essenziali quali cibo, 
acqua, carburante ed elettricità 
costituisce una punizione collettiva, che 
parte dal presupposto che due milioni e 
duecentomila persone della Striscia di 
Gaza siano responsabili dei crimini 
commessi da Hamas e da altri gruppi 
armati palestinesi, crimini di cui 
ovviamente non hanno alcuna colpa e 
che non hanno alcun mezzo per 
impedire. 
All’ombra di quanto sta accadendo 
dall’inizio di ottobre nella Striscia di 
Gaza, in Cisgiordania soldati e coloni 

israeliani hanno intensificato la 
violenza contro i palestinesi. Per 
numero di vittime, il 2023 sarà 
peggio del 2022, che era stato il 

peggiore anno degli ultimi 17.

12 torna all’indice

 Nella Cisgiordania occupata, il 2023 sarà peggio  
del 2022, che era stato il peggiore anno degli ultimi 17.
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IL RUOLO DELLA CORTE PENALE 
 INTERNAZIONALE

Intervista a Chantal Meloni,  
professoressa associata di Diritto penale all’Università di Milano

A che punto è l’indagine della Corte 
penale internazionale avviata nel 2021 
sulla situazione in Palestina?  
L’indagine è formalmente stata aperta 
nel marzo 2021, ma in realtà sono molti 
di più gli anni in cui la Corte penale 
internazionale si è occupata della 
Palestina. Precisamente dal gennaio 
del 2009, quando dalla Palestina è 
arrivata la richiesta di accettazione ad 
hoc nella giurisdizione della Corte 
penale internazionale, per far sì che 
indagasse sui crimini presunti 
commessi durante l’Operazione 
piombo fuso. Li chiamo presunti 
perché non sono mai arrivati a giudizio, 
ma sono stati documentati nei minimi 
particolari da una commissione 
d’indagine istituita dalle Nazioni Unite, 

che nel settembre 2009 aveva 
presentato un rapporto dettagliato sui 
crimini di guerra e contro l’umanità 
commessi da Israele, e anche da Hamas 
e altri gruppi armati palestinesi, in 
particolare per il lancio di razzi. Il 
rapporto raccomandava un’indagine 
della Corte penale internazionale. 
L’allora procuratore aprì un esame 
preliminare che rimase in impasse fino 
a un giudizio negativo nel 2012, a causa 
dell’incertezza sullo status della 
Palestina. Di fronte a questo, 
l’Assemblea generale delle Nazioni 
Unite aveva dichiarato la Palestina 
stato osservatore.  Per il momento non 
si sono visti segni concreti di 
avanzamento delle indagini. 

PR
IM

O 
PI

AN
O

©
 La

ur
en

 M
ur

ph
y/A

m
ne

st
y I

nt
er

na
tio

na
lb

v U
SA



La Corte indagherà sulle violenze 
iniziate il 7 ottobre? 
Il 7 ottobre, l’attentato di Hamas ha 
suscitato una reazione molto forte da 
parte della comunità internazionale. 
Questo ha fatto sì che anche la procura 
della Corte penale internazionale si sia 
attivata e abbia fatto qualcosa che nei 
precedenti anni non aveva mai fatto, cioè 
dichiarazioni pubbliche sull’indagine in 
Palestina. E, al di là di quanto avvenuto il 
7 ottobre, la reazione da parte di Israele è 
stata una grave violazione delle regole del 
diritto internazionale umanitario.  

 
 
 
 
 
 

 
 
Di fronte a tutto questo, il procuratore 
Karim Khan si è recato il 30 ottobre alle 
porte di Gaza, però a sud, in mancanza di 
un’autorizzazione ad attraversare il valico 
di Herez. Non è potuto comunque 
entrare per i bombardamenti però ha 
dichiarato che le indagini riguarderanno 
l’attacco del 7 ottobre di Hamas e della 
jihad islamica, mettendo molta enfasi nel 
descrivere questi crimini, ma anche le 

gravi violazioni da parte di Israele, 
mettendo l’attenzione su questioni come 
il crimine di starvation, cioè quello di 
affamare la popolazione civile. Proprio 
mentre parliamo è arrivata la notizia che 
Karim Khan è entrato in Israele e che 
forse visiterà anche Ramallah, ma i 
dettagli non sono ancora noti.  
Israele non solo sta facendo una 
campagna senza precedenti di 
bombardamenti e di attacchi militari, sta 
anche impedendo l’accesso di acqua e 
benzina, lasciando la Striscia senza 
elettricità e telecomunicazioni, e anche 
di aiuti umanitari. Gli ospedali sono al 
collasso, non solo perché sono stati 
bombardati, ma anche perché non ci 
sono più medicinali e non c’è elettricità. 
Si parla di 20.000 persone uccise a Gaza 
ma in realtà, come spiegava la direttrice 
di Medici senza frontiere, migliaia di civili 
muoiono per mancanza di cure e per le 
epidemie.  
Quello che io mi auguro, come persona 
che ha speso molto tempo a studiare, 
analizzare, ma anche a difendere 
attivamente i diritti delle vittime 
palestinesi e rappresentare molte di loro 
davanti alla Corte penale internazionale, 
è che la gravità delle azioni commesse a 
Gaza sia rispecchiata nelle indagini e nei 
procedimenti.
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Gli ospedali sono al collasso, non solo  
perché sono stati bombardati,  
ma anche perché non ci sono più 
medicinali e non c’è elettricità.

https://www.amnesty.it/accusa-di-genocidio-a-israele-al-via-le-udienze-alla-corte-internazionale-di-giustizia/
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MANIFESTARE  
È UN DIRITTO
di Tina Marinari, ufficio campagne

E
sprimersi contro l’ingiustizia o 
unirsi a una marcia di 
solidarietà sono alcuni degli 

strumenti che la società civile ha a 
disposizione per cercare di attuare il 
cambiamento. Senza il diritto di 
protestare pubblicamente e 
pacificamente, di condividere 
messaggi sui social media, scrivere 
lettere e firmare petizioni, le persone 

vengono di fatto messe a tacere. 
Eppure, negli ultimi mesi, le iniziative 
di diversi governi europei volte a 
frenare l’espressione e la protesta in 
risposta alla violenza senza 
precedenti in Israele e nei Territori 
palestinesi occupati sembrano 
progettate proprio per questo: 
soffocare il dissenso, negare il dolore 
collettivo, fomentare la paura.  
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Di fronte alle devastanti conseguenze 
dei bombardamenti israeliani e del 
blocco illegale su Gaza, molte persone 
in Europa sentono il bisogno e l’urgenza 
di scendere in piazza a protestare in 
difesa dei diritti delle e dei palestinesi. 
Eppure, in molti paesi europei, le 
autorità stanno illegalmente limitando 
il diritto di protesta. Le misure vanno 
da quelle contro alcuni canti, bandiere 
e cartelli palestinesi, fino a episodi di 
brutalità e arresti da parte della polizia.  
Dai primi giorni di violenza, Amnesty 
International ha invitato tutti i politici 
a essere responsabili nell’uso del 
linguaggio e a evitare l’uso di una 
retorica divisiva, abbiamo bisogno di 
mettere al centro del dibattito 
l’umanità, il rispetto dei diritti umani. 
Ma dal 7 ottobre, abbiamo registrato 
vari episodi in giro per l’Europa: le 
autorità tedesche hanno vietato la 
stragrande maggioranza delle proteste 
per i diritti dei palestinesi e il più alto 
tribunale amministrativo ha dovuto 
dire al governo francese che non 
poteva imporre un divieto totale su 
tutte le manifestazioni a sostegno dei 
palestinesi.  

In Svizzera, tutte le proteste legate al 
conflitto sono state vietate a Zurigo, 
mentre nel cantone di Basilea Città e a 
Berna sono state vietate tutte le 
manifestazioni. In Italia, alcuni 
manifestanti sono stati identificati 
mentre si recavano a una grande 
manifestazione nazionale a Roma. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Secondo il diritto internazionale, il 
divieto di manifestare può essere 
considerato solo come ultima risorsa. 
Le autorità dovrebbero sempre cercare 
di proteggere e facilitare in primo luogo 
i diritti alla libertà di espressione e di 
riunione pacifica. Dobbiamo ricordare 
ai nostri governi che un divieto può 
essere legale solo se è motivato da una 
minaccia specifica e se è dimostrato 
che nessun’altra misura meno 
restrittiva potrebbe garantire l’ordine 
pubblico. 
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In Italia, alcuni manifestanti sono stati 
identificati mentre si recavano a una 
grande manifestazione nazionale 
a Roma.
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DIFENDIAMO LE PERSONE

L
o scorso novembre è stato 

approvato alla camera il decreto 

Migranti. Un provvedimento con 

cui il governo prevede di fatto la 

possibilità di derogare ad alcune 

garanzie, anche in presenza di soggetti 

di minore età. In attesa della posizione 

del senato sono molti gli aspetti critici 

già rilevati. In primis, la possibilità, in 

caso di flussi considerati intensi, di 

superare del 100 per cento la 

capienza delle strutture di 

accoglienza, del 50 per cento in caso di 

centri per minori. Proprio sui minori 

sembra essersi focalizzato il governo, 

ma non in senso protettivo: il decreto 

prevede verifiche specifiche per 

accertare che chi dichiara di avere 

meno di 18 anni stia dicendo il vero e 

conferma la possibilità di trasferire gli 

ultra-sedicenni nei centri per adulti.  

Dall’inizio dell’anno sono stati 

numerosi i provvedimenti con cui 

l’esecutivo ha gettato le basi per prassi 

di esclusione ed erosione del diritto 

alla protezione.  

NON I CONFINI
di Serena Chiodo, ufficio campagne
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Del resto, che l’intento governativo non fosse 

incentrato sulle tutele si era già visto all’inizio 

dell’anno, con il DL 1/2023 (convertito in L. 

15/2023), focalizzato sulle operazioni delle 

Ong di ricerca e soccorso, che vietava i 

soccorsi multipli e istituiva la prassi dei porti 

lontani. Il naufragio sulle coste di Cutro e 

l’ennesima tragica perdita di vite umane non 

ha portato al ripensamento di politiche e 

normative, al contrario: con il DL 20/2023 

(convertito in L. n. 50/2023) si è deciso di 

tagliare sull’accoglienza, eliminando dai Cas 

servizi necessari come il sostegno alla 

formazione linguistica e il supporto 

psicologico.   

A questo si aggiunge un ampliamento della lista 

dei paesi sicuri (tra cui Tunisia e Nigeria), 

l’aumento dei tempi di detenzione nei Cpr fino 

a un massimo di 18 mesi e 

l’introduzione della possibilità 

di pagare una somma di denaro 

di quasi 5.000 euro per evitare 

il trattenimento.  
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Il 14 giugno 2023, alle tre del mattino, il 
peschereccio Adriana affondava al largo di 
Pylos, in Grecia. Solo 104 le persone tratte 
in salvo, 750 i dispersi stando alle 
testimonianze dei sopravvissuti, secondo cui 
il peschereccio sarebbe stato trainato 
dalla guardia costiera greca, 
determinandone l’inabissamento: 
una versione confermata da 

Amnesty International e Human Rights 
Watch. Le autorità greche, negando qualsiasi 
responsabilità, hanno indagato nove cittadini 
egiziani per traffico di esseri umani e avviato 
un esame preliminare sulla guardia costiera. 

A distanza di oltre sei mesi, i 
sopravvissuti e le famiglie delle 
vittime chiedono ancora verità e 
giustizia. 

NESSUNA GIUSTIZIA PER LE VITTIME DI PYLOS

VIDEO

C
on

tin
ua a leggere su

 A
m

n
esty.it

C

https://www.youtube.com/watch?v=DM35LnDEN_E
https://www.amnesty.it/difendiamo-le-persone-non-i-confini
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Intervista a Vincenzo Luciano, pescatore di Cutro 
ESSERE PIÙ UMANI 
a cura di Francesca Corbo, ufficio del portavoce 

Ci racconti cosa è successo quella 
mattina?  
Quella mattina, come tutte le mattine, 

sono andato sulla spiaggia per 

raccogliere la mia attrezzatura da 

pesca. Quando sono arrivato, sono 

stato richiamato dalle urla: ero nella 

macchina, proprio sulla battigia, e 

sentivo gridare. Ho acceso le luci della 

macchina e ho visto delle donne che mi 

chiamavano, non capivo, mi sono 

avvicinato alla spiaggia e ho visto una 

distesa di morti. C’erano tanti morti, 

ma non si capiva bene, c’erano pezzi di 

legno, bidoni… la barca non esisteva 

più era tutta distrutta. Le donne mi 

indicavano di buttarmi in mare per 

soccorrere le persone, ma io non le 

vedevo perché ancora non si era fatto 

giorno, c’era foschia, pioveva, c’era il 

mare forte… sembrava di stare in un 

film. Quando ho visto dei bambini in 
mare mi sono buttato subito, vestito. 
Ho preso il primo tra le braccia e l’ho 

portato sulla spiaggia, ma la risacca se li 

riprendeva di nuovo. Quando ho preso 

il secondo pensavo che fosse vivo, 

respirava ancora, ma poco dopo mi è 

morto tra le braccia.  

 

È cambiata la tua vita da quel giorno?  
Sì è cambiata… a dirla tutta sono un po’ 

deluso perché non sono riuscito a 

salvare nessuno. Questa cosa mi fa 

rabbia. Avrei voluto salvarne, anche 

solo uno… ma non ci sono riuscito. Non 

so di chi è la colpa, forse mia perché non 

sono arrivato in tempo. So solo che ti 

cambia la vita quando ti muore un 

bambino di tre anni tra le braccia. 

Sembra che in 10 anni, da Lampedusa a 

Cutro, non sia cambiato nulla: le 

persone continuano a morire in mare.  

 

 

 

 

 

 
Cosa andrebbe fatto?  
Da non esperto non posso dare consigli 

ai politici, dico solo una cosa: impariamo 

a essere più umani. Basterebbe solo 

quello secondo me, è la legge più bella 

del mondo essere più umani. Vorrei dire 

al governo italiano ed europeo che 

quelli che partono sono nostri figli, 
sono uguali a noi. Impariamo a essere 

più umani e vedrai che la legge si trova. 
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Avrei voluto salvarne, anche solo 
uno… ma non ci sono riuscito.
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LA GUERRA E LA LOTTA  
PER L’EGUAGLIANZA 
Martina Chichi, ufficio campagne

Ci siamo conosciute dopo l’inizio 
dell’invasione russa su larga 
scala” racconta Alina. “Ero stata 

mandata in servizio nella regione di 
Kharkiv, ma Stasya in quel momento 
aveva dovuto lasciare la città a causa 
dei bombardamenti. Per un mese ci 
siamo scambiate messaggi, poi mi ha 
raggiunta per qualche giorno e infine è 
tornata a vivere a Kharkiv, così ci 
saremmo potute vedere più spesso. 
Quello è stato il momento in cui ho 
capito che era lei, era la donna che 
amavo”. E così, nel mezzo di una 
guerra, hanno deciso di sposarsi. Non 
delle vere nozze, anche se avrebbero 
voluto, perché in Ucraina il matrimonio 
egualitario non è consentito: anche 
se vivono insieme, condividendo 
speranze e preoccupazioni, il loro 
legame non ha alcun valore di fronte 
alla legge. 

 
 
 
 
Allora si sono vestite per l’occasione, 
così come le persone invitate a 
prendere parte alla cerimonia e hanno 
scattato foto che erano sui media 
ucraini ancora prima della conclusione 
dell’evento, per far discutere sul tema.  
“Lo stato garantisce diritti in modo 
selettivo: esercitiamo i nostri doveri 
come chiunque altro, ma se Alina, per 
esempio, dovesse finire in un’unità di 
terapia intensiva in ospedale, non potrei 
visitarla. Mi capita di pensare a cosa 
capiterebbe se una di noi morisse”. 
In Ucraina molte 
persone preferiscono 
non fare coming out, 
temendo per la propria 
sicurezza e incolumità,.“

Stasya e Alina sono attiviste Lgbtqia+  
che vivono a Kharkiv, la prima lavora  
in una Ong, la seconda nell’esercito
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In Ucraina molte persone preferiscono 
non fare coming out, temendo per la 
propria sicurezza e incolumità
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https://www.amnesty.it/al-centro-della-guerra-e-della-lotta-per-leguaglianza


WRITE 4 RIGHTS 
 

Come ogni anno, dicembre è il 

mese della Write 4 Rights. La 

maratona ha raccolto moltissime 

firme in favore delle vittime di 

violazioni dei diritti umani: Ana 
Maria Santos Cruz, madre e 

attivista brasiliana che chiede 

verità e giustizia per suo figlio 

Pedro Henrique, ucciso da agenti 

di polizia;  l’oppositrice politica 

Chaima Issa, accusata di 

“cospirazione” per aver criticato il 

presidente tunisino;  Zio Pabai e 

Zio Paul, leader della comunità 

della nazione Guda Maluyligal, che 

in Australia lottano per i diritti 

ambientali; Justyna Wydrzyńska,  

dell’Abortion Dream Team, un 

collettivo che combatte contro lo 

stigma dell’aborto in Polonia, 

condannata per “aiuto all’aborto”; 

e Thapelo Mohapi, costretto a 

vivere nascosto dal 2021 a causa 

delle minacce di morte, in 

quanto segretario generale di 

Abahlali baseMjondolo, un 

movimento che lotta  per i diritti 

economici in Sudafrica. 
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Grazie alle  
tantissime persone  

che hanno partecipato  
e che hanno contribuito  
al cambiamento!
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UN ANNO DI GOVERNO MELONI
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I
l 4 agosto 2022, in vista delle elezioni 
politiche, Amnesty International Italia 
pubblicava il suo “Manifesto in dieci 

punti” per chiedere ai leader e ai 
candidati dei partiti che avrebbero 
formato il nuovo governo e parlamento, 
di impegnarsi a sostenere e promuovere 
i diritti umani, sia in ambito nazionale che 
estero, e di non fare passi indietro su 
tortura, aborto, unioni civili e tutte 
quelle leggi a garanzia e promozione del 
rispetto dei diritti umani. A un anno 
dall’ingresso di quei candidati nelle 
istituzioni italiane, ci siamo posti 

l’obiettivo di fare un bilancio 
delle principali politiche portate avanti in questo primo 
anno di governo, al fine di stabilire se sui temi che avevamo 
attenzionato nel nostro Manifesto fossero stati fatti passi 
avanti o passi indietro.  
La XIX legislatura è sicuramente iniziata in una situzione 
di forte instabilità e incertezza a livello nazionale, 
europeo ed internazionale e proprio questo contesto 

multi-crisi esigeva risposte non più rinviabili rispetto ai diritti 
economici e sociali, ai diritti delle donne e della comunità Lgbtqia+, 
alla giustizia climatica, alla tutela del diritto alla protesta e alla sfida 
migratoria. Era ed è tuttora indispensabile fare scelte strategiche, 
lungimiranti e coraggiose, imperniate sul rispetto e la tutela dei 
diritti umani, che possano finalmente rispondere a una necessità 
di cambiamento evidente: dare segnali forti contro le violenze 
subite dalle donne in Iran e a tutela delle comunità discriminate 
quali quelle delle famiglie omogenitoriali; 
avviare politiche più incisive per contrastare il 
cambiamento climatico; adottare politiche 
migratorie improntate all’accoglienza e al 
rispetto del diritto di asilo.  

Un maggiore rispetto  
e tutela dei diritti umani   
significa un avanzamento 
per tutta la società e non 
la tutela dell’interesse  
di una parte sola.

SUI DIRITTI UMANI 
CHIEDIAMO PASSI 
AVANTI
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https://www.amnesty.it/un-anno-di-governo-meloni-sui-diritti-umani-chiediamo-passi-avanti
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LA DUDU È IL NOSTRO FUTURO 
Il 4 dicembre, più di 200 attiviste e attivisti della scuola primaria e secondaria 
di I° grado della scuola IC Via delle Carine, che partecipano al progetto 
Amnesty kids, sono stati ricevuti al Campidoglio per riflettere insieme sui 
principi della Dudu. Le ragazze e i ragazzi hanno poi realizzato un bellissimo 
flash mob sulle scalinate del Campidoglio per affermare l’importanza delle 
nuove generazioni nella costruzione di una cultura dei diritti umani. 

Il 10 dicembre 1948, dopo gli orrori vissuti durante la seconda guerra mondiale,  

le Nazioni Unite adottarono la Dichiarazione universale dei diritti umani (Dudu),  

affinché quello che era successo non accadesse mai più. La Dudu ha  

appena compiuto 75 anni e abbiamo festeggiato questo importante  

compleanno con letture, laboratori, flash mob e iniziative nelle scuole,  

per celebrare questo importante documento. 

LA DICHIARAZIONE  
UNIVERSALE 
DEI DIRITTI UMANI 
SI FESTEGGIA A SCUOLA
a cura di Flavia Citton, ufficio educazione e formazione 

GIOVANI RELATORI PER I DIRiTTI UMANI 
Le studentesse e gli studenti delle Scuole 
amiche dei diritti umani Liceo Montessori e 
Liceo Vittoria Colonna di Roma hanno 
organizzato conferenze, incontri in classe e 
approfondimenti sul futuro dei diritti umani e 
sull’importanza dell’educazione. Con il supporto 
di Amnesty International e della facoltà di 
Scienze della formazione di Roma Tre, il 30 
gennaio verranno ospitati nella biblioteca del 
senato, come relatori speciali della conferenza 
“Educare ai diritti umani nel 75° anniversario 
della Dichiarazione universale del 1948”.
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https://www.youtube.com/watch?v=IROhO1ksQDA
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DIRITTI UMANI IN PAROLE  E COLORI 

Grazie alla collaborazione con la casa 

editrice Emons e alla lettura a voce alta 

di Pierpaolo Spollon, del libro “La 
Dichiarazione universale dei diritti 
umani le per ragazze e i ragazzi”, gli 

articoli della Dudu sono rivissuti in una 

giornata piena di colori e parole: il 6 

dicembre alla fiera “Più libri più liberi” a 

Roma. 

 

I RIBELLI DELLA MONTAGNA 

Le classi quinte della scuola primaria 

Mario Lodi di Matelica hanno festeggiato 

la Dudu il 16 dicembre parlando del libro 

“I ribelli della montagna”. Il piccolo volume 

racconta con rime e disegni la storia del 

Battaglione Mario: donne e uomini di 

diversa provenienza, religione, lingua che 

lottarono per la libertà. 

IL LIBRO ANTIRAZZISTA 
Arriva questo gioiello. Un libro che fa riflettere su identità, 
storie e azioni antirazziste, e che contiene 20 lezioni 
pratiche, ma anche una quantità enorme di spunti e idee. 
È un libro che racconta le società, a volte difficili, in cui 
viviamo e le persone speciali che le abitano, dalle quali 
possiamo imparare.  
 
SOGNI E ILLUSIONI DI LIBERTÀ 
Patrick Zaki in questo libro racconta la sua storia: cosa è 
successo davvero quel giorno e cosa è avvenuto poi, nei 
giorni successivi, con gli interrogatori, l’isolamento, le 
torture, il carcere. E cosa lo ha tenuto vivo: gli studi, la 
passione per il calcio, la musica, l’affetto dei suoi cari, di 
Reny, dell’Italia tutta. 

Il libro antirazzista.  
20 lezioni per agire 
contro il razzismo 
testi di Tiffany  
Jewell ill.  
di Aurelia Durand 
Oso Melero Edizioni 
settembre 2023 
16,00 € 
10 + 

Sogni e illusioni  
di libertà 
Patrick Zaki 
La Nave di Teseo  
ottobre 2023 
€ 19,00 

CONSIGLI DI LETTURA
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VALERIA SOLARINO

L’ARTE COME ANTIDOTO  
ALL’INDIFFERENZA
a cura di Francesca Corbo, ufficio del portavoce
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Lo scorso ottobre sei stata a Lampedusa in 
occasione del decennale della tragedia 
del 2013, dove persero la vita 368 
persone. Ci racconti come hai vissuto quei 
giorni? 
L’esperienza di Lampedusa è stata molto 
forte e molto toccante. Io ci tenevo a 
esserci perché delle volte non basta 
semplicemente ricordare, informarsi. Mi 
sembrava doveroso partecipare a questa 
celebrazione della vita, per tutti coloro che 
si sono salvati e che ogni anno tornano per 
ricordare, e a questa dimostrazione di 
rispetto per quelle morti in mare, ma anche 
per tutte le altre persone che muoiono nel 
nostro mare. È stato molto emozionante. 
Un’immagine che mi ha colpito moltissimo 
è quella delle scarpe molto piccole che ho 
visto al museo della migrazione, ma anche 
i resti delle barche, vedere gli oggetti di 
queste persone, le giacche: è qualcosa di 
sconvolgente e forse dovremmo ogni 
tanto fermarci a riflettere sulla realtà 
drammatica di questa situazione. 

https://www.amnesty.it/larte-come-antidoto-allindifferenza
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Sono entrata in Amnesty International 
tantissimi anni fa perché volevo darmi la 
possibilità di allargare la mia visione sul mondo 
e anche di diminuire, partecipando sia pure con 
una goccia, la sensazione impotenza. Sono stata 
e sono in un gruppo impegnandomi a tempi 
alterni in diverse attività. In particolare, per un 
periodo sono stata attiva nel rapporto con le 
scuole, mi ha affascinato l’esperienza di 
coinvolgere i ragazzi. 
Anna Cislaghi 

Partecipare all’intergruppi giovani di Roma è stata per me 
un’esperienza nuova, stimolante e formativa. Innanzitutto, per 
le tematiche trattate: il consenso, la violenza di genere e gli 
strumenti per poter contribuire alla sensibilizzazione della 
popolazione e al contrasto del fenomeno stesso, sono 
argomenti di primaria importanza nella società contemporanea 
e, pertanto, poter riflettere su queste tematiche con 
professionisti e coetanei mi ha sicuramente lasciato diversi 
insegnamenti. Inoltre, il clima che ha accompagnato questi tre 
giorni, di convivialità e supporto reciproco, mi ha permesso di 
tornare a casa con una grande carica e un forte entusiasmo. Li 
porterò con me, in tutti gli eventi a cui prenderò parte. 
Lucrezia Fava 

Per me è stata un’esperienza davvero 
entusiasmante e mi sono sentita molto a 
mio agio. Dal punto di vista dei contenuti, è 
stato un weekend molto formativo e penso 
ci abbia lasciato nuovi spunti e tantissima 
grinta per portare avanti attività sul tema. 
Infatti, abbiamo parlato molto del concetto 
di prendersi il proprio spazio e credo che 
partecipare sia stata un’occasione per 
acquisire nuovi strumenti per poterlo fare in 
quanto persone attiviste.  
Kejsi Hodo  

L’intergruppi giovani è stato per me 
un costante mettersi in gioco, è 
stato anche incontro e soprattutto 
connessione. 
Carolina Pernigotti
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D
al 21 al 29 ottobre 2023, grazie 
all’iniziativa #IoMiAttivo, oltre 
60 gruppi locali di attivisti e 

attiviste di Amnesty International Italia 
si sono mobilitati per far conoscere 
l’organizzazione a livello locale e 
invitare la società civile a confrontarsi 
e approfondire i temi legati ai diritti 
umani. 
#IoMiAttivo rappresenta ogni anno lo 
specchio della creatività, della passione 
e dell’impegno che da sempre 
caratterizzano l'attivismo di Amnesty 
International Italia. 
Tra i molteplici eventi, Trieste si è tenuta 
una lectio magistralis del portavoce 
Riccardo Noury,  per il 75° anniversario 
della Dichiarazione universale dei diritti 
umani; a Molfetta è stato organizzato 
un workshop “Diritti e origami”, mentre 
a Padova si è tenuto un incontro 
pubblico di approfondimento; a Lecce 
si è organizzata una jam session con 
attivisti e attiviste, a Catania è stato 
allestito un cineforum a tema diritti 
umani e a Roma è stata coinvolta una 
gelateria locale nella creazione di un 
gusto legato proprio ai diritti umani. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
“Siamo entusiasti del fatto che, anche 
quest’anno, i gruppi locali di Amnesty 
International Italia, motore del nostro 
movimento, abbiano scelto di 
partecipare, e organizzando tantissimi 
eventi e incontri in tutto il territorio 
nazionale. Le attiviste e gli attivisti di 
Amnesty International dimostrano un 
costante impegno e una straordinaria 
dedizione nella promozione e difesa 
dei diritti umani, sia in Italia che a livello 
globale. #IoMiAttivo rappresenta 
un’opportunità unica per espandere il 
nostro movimento e coinvolgere un 
pubblico sempre più ampio”, ha 
dichiarato Alessandro Montesi, 
responsabile dell’ufficio Attivismo di 
Amnesty International Italia. 

#IOMIATTIVO 2023 
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Matteo Altieri, Ufficio attivismo

#IoMiAttivo rappresenta ogni anno 
lo specchio della creatività, della 
passione e dell’impegno che da 
sempre caratterizzano l'attivismo  
di Amnesty International Italia
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Sostenere Amnesty International  
vuol dire difendere i diritti umani  
di tutte le persone, ovunque si trovino.

Signi昀ca far parte di un movimento 
di oltre 15 milioni di persone che da 
più di 60 anni lavora per difendere 
chiunque sia stato privato della 
propria libertà, venga torturato o rischi 
di essere ucciso.

Grazie per aver scelto di farne parte!

Insieme potremo assicurare a tutte le 
persone la possibilità di intraprendere 
azioni paci昀che e far sentire la 
propria voce, in sicurezza e senza 
ripercussioni! 

Insieme potremo continuare a salvare 
tante vite umane, denunciare le 
ingiustizie, batterci per l’abolizione 
della pena di morte e dell’utilizzo della 
tortura. 

Insieme formiamo il più grande 
movimento che ha a cuore i diritti 
umani.
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La tessera 2024
Amnesty International

2024 
UN NUOVO ANNO 
INSIEME
ALL’INSEGNA  
DEI DIRITTI!


